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ARGOMENTO 


1M  on  era  ancora  cessata  nella  Chersoneso  cK 
Tracia  il  crudel  rito  dall'  Oracolo  tf  Apollo  pre- 
scritto di  sagrificare  ogni  anno  una  Vergine 
innanzi  al  di  lui  simulacro ,  quando  Demo- 
foonte,  che  colà  regnava  y  avea  destinata  per 
isposa  al  valoroso  suo  figlio  Timante  ;  la  Prin- 
cipessa Creusa,  impegnando  solennemente  Ih 
propria  fede  col  Re  di  Frigia  padre  di  lei.  Era 
già  Timante  occulto  sposo  di  Dircea  figlia  di 
Mfotusio  j  Grande  del  Regno,  e  già  padre  egli 
era  del  picciolo  Olinto;  ma  nascondevano  con 
gran  cura  i  consorti  il  loro  pericoloso  imeneo., 
per  timore  di  una  antica  legge  di  quel  Regno 
che  condannava  a  morte  qualunque  suddita  di- 
venisse sposa  del  rea!  successore.  Giugnc  in  porto 
ed  è  festivamente  accolta  la  Principessa  di  Fri- 
gia :  Timante  richiamato  dal  campo  vola  solle- 
citamente alla  Reggia,  e  compreso  il  pericoloso 
stato  di  sé  e  della  sua  Dircea.  dimostra  la  sua 
repugnanza  a  questo  imeneo,  volle  scusarsi  col 
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padre ;  ma  gli  è  forza  simular  obbedienza.  Le 
nuziali  feste  sono  interrotte  dall'Oracolo  d'A- 
pollo che  vuol  eseguito  in  quel  giorno  l'annuo 
sagrifizio  di  una  Vergine  :  tutto  si  dispone  per 
compierlo,  facendo  estrarre  a  sor-te  dall'urna 
il  nome  di  quella  che  deve  esser  immolata.  La 
sventurata  Dircea  ne  è  la  vittima*,  ma  mentre 
sta  per  essere  sagrificata  entra  furibondo  Ti- 
mante  nel  tempio  ,  e  sostenuto  da' suoi  amici  si 
impadronisce  di  Dircea  e  vuole  a  forza  salvarla. 
Inutile  riesce  questo  sacrilego  attentato:  ai  rim- 
proveri del  padre  rientra  in  so  stesso,  e  Dircea 
vien  nuovamente  condotta  all'  ara.  L' unico  mez- 
zo che  rimane  a  Timante  per  salvarla  è  di  sco- 
prire F  occulto  suo  imeneo.  Febo  chiede  il  san- 
gue di  una  Vergine:  Dircea  è  moglie  e  madre; 
e  colpa  sarebbe  offerir  abbonito  sagriiìzio.  Ti- 
mante ai  piedi  del  padre  palesa  il  suo  se- 
greto ,  ma  le  preghiere,  le  smanie,  le  lagrime 
non  giungono  a  commovere  il  feroce  Demofoon- 
le.  Timante,  come  colpevole  d'aver  disubbidito 
il  comando  paterno  nel  ricusar  le  nozze  di 
Creusa,  e  d'  essersi  opposto  coli' armi  a' decreti 
reali:  Dircea,  come  rea  d'aver  contravvenuto 
alla  legge  del  Regno  nello  sposarsi  a  Timante, 
sono  condannati  a  morte.  Sul  punto  d'eseguirsi 
l'inumana  sentenza,  risentì  Demofoonte  i  moti 
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della  paterna  pietà;  che  secondata  dalle  preghiere 
di  lutti  e  dalla  vista  dell'innocente  01into;  gli 
svelse  dalle  labbra  il  perdono. 

ÌS.on  ci  sarà  alcuno  che  non  veda  che  un  quasi 
simile  argomento  venne  trattato  da  Metastasio 
nel  suo  Demo/oolite^  forse  la  più  bell'Opera  di 
questo  immortale  Poeta  3  e  ci  saran  forse  alcuni 
che  si  lagneranno  che  io  non  abbia  seguite  più 
davvicino  le  tracce  segnate  in  quel  drammatico 
componimento.  Quelli  però  che  non  ignorano 
le  difficoltà  che  s'incontrano  ad  ogni  passo  nella 
pantomima;  s'avvedranno  di  leggieri  che  la  tes- 
situra di  quel  Dramma  è  troppo  complicata  per 
quest'arte.  Il  cambio  fatto  nelle  fascie  fra  Ti- 
tnante  e  Dircea  non  è  cosa  che  si  possa  spiegare 
co'soli  cenni:  il  misterioso  Oracolo ;  la  ricono- 
scenza del  vero  crede  in  Cherinto,  gli  amori 
del  medesimo  con  Creusa  ;  formano  nell'  arte 
della  danza  un'  azione  di  soverchio  composta  7 
o  almeno  a  me  sembra  tale.  Sciolto  questo  sog- 
getto da  tanti  legami  e  ridotto  alla  semplicità 
dell'  argomento  sovra  esposto  ;  somministra  ba- 
stante materia  per  formare  un'azione  compiuta; 
commovente  e  spettacolosa.  Se  le  mie  forze  cor- 
rispondessero ai  miei  voti,  avrei  soltanto  desi- 
derato che  l'insolita  brevità  di  tempo  fra  l'ul- 
timo e  questo  nuovo  Spettacolo  non  mi  avesse 
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pressato  a  condurre  a  termine  in  pochi  giorni 
questa  nuova  mia  rappresentazione  ;  poiché  in 
un  più  lungo  intervallo  sarei  forse  giunto  a  svi- 
luppare con  maggior  intendimento  le  passioni  ; 
ed  eccitare  più  vivamente  quei  teneri  e  delicati 
affetti  di  cui  è  suscettivo  sì  bell'argomento. 
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DIRCEÀ,  figlia  di  Matusio,  e  segreta  moglie  di 
Signora  Pallerini  Antonia. 

TIMANTE,  figlio  di 

Signor  Molinarì  Nicola. 

DEMOFQONTE,  Ile  di  Tracia 

Signor  Bocci  Giuseppe. 
MATUSIO,  padre  di  Dircea,  e  Grande  del  Regno 

Signor    Trigamhi  Pietro. 
CREUSA,  Principessa    di   Frigia,  destinata   sposa 
a  Timante 

Signora  Bencini  Giuditta. 

OLINTO j  fanciullo,  figlio    di  Timante    e  Dircea 

Signor  N.  N. 
OLIMPIA,   confidente  di  Direna 

Signora    Terzani  Cutter  ina* 
GRAN  SACERDOTE 

Signor  Goldoni  Giovanni* 
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Vergini. 

Capi  delle  Guardie  Reali, 

Sacerdoti  di  Apollo* 

Guardie  Reali. 

Seguaci  di  Timante* 

Seguito  di  Creusa» 


//  luogo  della  Scena  è  la  Reggia  di  Demofoonte 
nella  C/iersoneso  di  Tracia. 


Le  Scene  sono  d' invenzione  e  dT  esecuzione 
del  signor  Alessandro  Sanquirieo 
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Primo  Ballerini  per  le  parti  giocose 

Signor  Alleva   Antonio 
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Signori 

Viotti  Emanuele -Priora  Egidio -Catte  Effìzio  -  Vigano  Edoardo 

Signore  Cesarani  Rachele -Novellai]  Luigia 

^lliì  Ballerini 

Siguori 

Masini  Luigi-  Pagliaini  Leopoldo  -  Sevesi  Gaetano- Villa  Francesco 

Signore  Velaschi  Ercola  -  Braschi  Eugenia 

Altri  Ballerini  per  le  parti 

Signori  Bianciardi  Carlo- Pallerini  Girolamo- Goldoni  Giovanni 

Silej  Antonio  -  Trabattoni  Giacomo 

Imperiale    Regia    Accademia    di    Ballo 

Maestri  di  perfezionamento 

Sig.  Leon  Arnoldo.  -  Signora  Leon  Virginia. 

Maestro  di  Ballo  \     Maestro  di  mimica  ed  aggiunto 

Sig.  Villenedve  Carlo      [         Signora  Monticini  Teresa. 

Allievi  deW  Imperiale  Regia  Accademia 

Signore  Besozzi  Angela,  Terzani  Francesca  ,  bencini  Giuditta, 

Portaìuppi   Giulia.  Vaghi  Angela,  Nolli  Giuseppa, 

Polastri  Enrichetta,  Pizzi  Amalia,  Ardemagni  Teresa, 

Quaglia  Maria,  Gabba  Anna,   Dubini  Giuseppa, 
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Ballerini  di  concerto 
N.°  dodici  Coppie, 


65 
ATTO  PRIMO 

Porlo  di  mare  festivamente  adornato  per  V  arrivo 
della  Principessa  di  Frigia. 

Uemofoonte  colla  sua  Corte  attende  che  giunga 
in  porto  Ja  real  Greusa,  e  mostrasi  inquieto   per- 
chè Timante  non  sia  ritornato  ancora  dal  campo. 
Preceduta  da  numeroso    corteggio  sbarca  Ja  Prin- 
cipessa, e  se  ne  festeggia  P  arrivo  con  liete  danze, 
che  interrotte  sono  dal  sopraggiugnere  di  Timante 
che  accolto  viene  con  gioia  universale.  Questi  s'in- 
contra coli' amala  Dircea,  ma  è  forza  ad  entrambi 
reprimere    in    lale    istante   gli    affettuosi    trasporti 
dei  loro    cuori.    Demofoonte    abbraccia  il  figlio  e 
gli  presenta    in    premio  del  suo  valore    la  Frigia 
Principessa    che    gli    destinò    per    consorte.    Sor- 
presa e  confusione  di  Timante,  che,  mentre  si  mo- 
stra sommesso  al  voler  del  padre,  non  può  nascon- 
dere la  repugnanza  sua  alle  proposte  nozze .  e  ri- 
volgendo furtivamente  lo  sguardo  all'afflitta  Dircea 
procura    assicurarla  di    sua    costanza.    S'avvede   il 
Ite    della  freddezza  di    lui  verso   Crcusa ,  ma  vuol 
eh1  egli  rispetti    la    sua  scelta,    ed    ordina  che  nel 
Tempio    e  in  faccia   ai    Numi    s1  adempiati  i  suoi 
cena:  col   celebrar  lo   stabilito  imeneo. 
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ATTO  SECONDO 

Gabinetto  negli  appartamenti  di  Dircea* 

L' In  foli  ©e  Direca,  agitata  dal  timore  di  perder 
per  sempre  V  amato  suo  sposo,  confida  all'  affet- 
tuosa sua  Olimpia  la  trista  sua  situazione,  ne  sa 
trovar  conforto  al  suo  dolore.  Al  giugner  di  Ti- 
mante  sente  rinascer  qualche  speranza  che  avvalo- 
rata viene  dalle  di  lui  più  vive  dimostrazioni  d'a- 
more. Cerca  del  picciolo  Olinto,  che  gli  vien  con- 
dotto innanzi  da  Olimpia;  ei  stringe  al  petto  questa 
cara  pegno  del  reciproco  affetta,  e  alternando  i  te- 
neri abbracciamenti  e  i  più.  dolci  sentimenti  d'amore 
or  alla  sposa  ed  ora  al  figlio  f  giura  fedeltà  e  co- 
stanza. S'ode  rumore,  si  nasconde  Olinto.  Timante 
lascia  la  sposa,  giugne  Matusio  che  l'invita  a  re- 
carsi al  Tempio  onde  assistere  alle  nuziali  feste: 
ella  vi  s'incammina  dolente  in  compagnia  del 
padre. 

ATTO  TERZO 

Atrio  del  Tempio  d?  Apollo 
in  mezzo  a  folto  bosco. 

Con  libazioni  e  con  sacre  danze  s'Invoca  il 
Nume  perchè  fausto  arrida  al  reale  imeneo  :  un 
tuono    improvviso    sospende    le    danze^  e  riempie 
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ognuno  di  spavento.  TI  Ginn  Sacerdote  «l'Apollo 
ne  consulta  l1  Oracolo  e  manifesta  il  divin  cenno: 
ei  tuole  che  in  questo  giorno  si  compia  l'annuo 
sagriGzio  di  una  illustre  Vergine:  sorpresa  e  ter- 
rore universale:  le  donzelle  ,  i  parenti  a  piedi  del 
Nume  lo  implorano  perchè  sia  ad  ognuno  propi- 
zio. Il  Sacerdote  agita  l'urna  fatale  che  rinchiude 
la  sorte  delle  donzelle,  e  tutte  col  cuor  palpitante  tre- 
man  d'essere  esposte  al  caso:  favorevole  è  la  fortuna 
alle  prime  due  che  prostrate  avanti  1'  ara  ne  rin- 
grazian  il  Nume.  Il  Sacerdote  ne  indica  un'altra 
in  Dircea:  estrema  confusione  di  questa  infelice 
che  sa  di  non  poter  neppure  esser  vittima  gradita 
al  Nume:  Matusio,  il  tenero  padre  di  lei ^  vorrebbe 
sottrarla  da  questa  tremenda  legge  di  sangue  4  ma 
Demofoonte,  che  a* è  rigido  custode,  ricusa  d'ade- 
rire alle  preghiere  di  lui  ,  e  minaccia  punirlo  se 
più  oltre  insiste.  Dircea  cerca  placare  lo  sdegnato 
Re  e  si  mostra  sommessa  5  ma  ella  e  moglie  e 
madre:  agitala,  confusa  ,  vorrebbe  parlare  ,  scoprir 
vorrebbe  il  suo  slato,  ma  non  osa;  rivolge  gli 
occhi  a  Timante  che  agitato  da  mille  affetti  non 
sa  a  qual  consiglio  appigliarsi.  Costretta  Dircea  ad 
obbedire  ,  accosta  la  mano  tremante  al  (emuto  vaso, 
ne  estrae  la  sorte  5  ella  è  la  vittima ,  e  cade  oppressa 
dal  dolore  fra  le  braccia  del  padre.  Questi  la  sol- 
leva piangente,  si  getta  ai  piedi  del  Re,  lo  sup- 
plica ma  invano ,  nò  gli  vale  il  mostrare  che  il 
fatale  destino  colpì  lui  solo  che  è  padre  di  unica 
figlia.  Demofoonte  ordina  al  Sacerdote^he  Dircea 
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sia  tratta  all'ara.  Freme  Timante,  e  giura  di  sal- 
varla. Ella  è  condotta  al  Tempio  in  mezzo  ai  Sa- 
cerdoti^ e  seguita  dalle  Vergini  dolenti  che  deplo- 
ran  la   sorte  di  questa  infelice. 

ATTO  QUARTO 

Luogo  remoto  che  conduce  al   l'empio. 

Timante,  risoluto  di  tutto  arrischiare  per  porre 
in  salvo  la  sposa,  incoraggia  i  suoi  fidi  a  seguirlo, 
e  tutti  coli'  armi  alle  mani  s'  incamminano  al 
Tempio. 

Interno  del    Tempio  (Ì  Apollo,  Ara  nel  m?zzo 
preparata  pel  so/enne    òagrifizìo. 

Dircea  coperta  di  bianco  velo  e  incoronata  di 
fiori  s'  avanza  nel  Tempio  circondata  e  seguita  dai 
Sacerdoti,  dalle  Vergini  e  dall'  addolorato  Matusio: 
tutti  sono  commossi  dalla  crudel  sorte  che  le  so- 
vrasta. Il  Gran  Sacerdote,  già  afferrata  la  scure, 
sta  per  vibrare  il  colpo  fatale  sull'infelice  vittima: 
quando  limante,  fra' suoi  fidi  seguaci,  coli' armi 
alla  mano,  giugne  precipitoso,  mette  in  fuga  i  Sa- 
cerdoti, in  confusione  il  popolo,  estingue  il  fuoco, 
lacera  i  fiori,  e  impadronitosi  di  Dircea,  vuol  a 
forza  rapirla  dal  Tempio.  Mentre  sta  per  partire, 
le  guardie  reali  disperdono  i  suoi  compagni  ^  ma 
Timanle  vuol    farsi  strada  in  mezzo  ai    vincitori. 


69 
e  rondar  seco  Dircea.  Il  padre  gli  si  oppone  _,  lo 
rimprovera,  gli  rinfaccia  il  suo  sacrilego  attentato: 
le  guardie  lo  vorrebbero  disarmare  e  separar  da 
Dircea:  Demofoonte  lo  vieta:  e  per  vedere  fin  dove 
giunga  sì  temerario  ardire ,  presenta  al  figlio  il 
suo  petto  inerme:  altro  a  lai  compir  non  resta 
che  porgere  a  Dircea  la  scellerata  mano  fumante 
ancora  del  paterno  sangue.  Attonito  il  reo  figlio  , 
s'  arretra,  rinviene  in  sé  stesso,  getta  il  colpevole 
acciaro,  e  a' piedi  del  padre  implora  perdono.  L'ac- 
corda il  Re,  purché  la  vittima  si  renda  a  IP  oltrag- 
giato JYiime,  e  sia  svenata  sotto  gli  ocelli  suoi. 
Neil'  atto  clic  il  Sacerdote  la  riconduce  ali1  ara3 
Timante,  che  non  trova  altra  via  di  salvare  la  sposa, 
prostrato  innanzi  al  padre,  gli  palesa  I?  arcano  : 
Direca  non  può  condursi  a  morie  :  ella  è  moglie  , 
ella  è  madre  e  mia  consorte.  Questo  nuovo  de- 
litto che  renderebbe  sacrilego  il  sagrifizio,  so- 
spende V  incominciato  rito  ,  ma  riempie  vie  più 
di  sdegno  Demofoonte  che  condanna  ambidue  a 
morte.  Consegnati  alle  guardie,  sono  tradotti  in 
carcere  distinto  per  esser  serbati  al  castigo. 

ATTO  QUINTO 

Carcere. 

Mentre  Dircea  fra  le  catene  si  lagna  del  crudele 
suo  fato,  vede  gingaer  Ti  munte  fra  le  guardie  per 
essere  entrambi   tratti  al    supplizio.  In  questo  ter- 
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rib il  momento  vorrebbero  separarsi  da  forti,  pian- 
gere non  vorrebbero,  ma  non  reggono  a  sì  intre- 
pido pensiero.  Assai  diverso  è  l' immaginar  dal- 
l'eseguire.  Nel  darsi  l'estremo  addio,  nel  tornare 
a  mirarsi,  resister  non  possono  ai  loro  affanni:  «Ha 
sospira  e  piange,  e  porge  la  sua  destra  all'adorato 
Timante  che  le  chiede  <jual  ultimo  pegno  d'amore 
e  di  fedeli à. 

Atrio  contiguo  alla  Reggia ,  con   veduta   di  tuta 
gran  Piazza  affollata  di  popolo. 

In  mezzo  alle  guardie  ed  al  suono  di  lugubri 
strumenti  veggonsi  avanzare  Timante  e  Dircea  per 
esser  condotti  a  morte.  Essi  si  prostrano  ai  piedi 
del  Re  onde  ottener  perdono  dei  loro  errori  e  sot- 
toporsi rassegnati  al  meritalo  gastigo.  L'infelice  Ma- 
tusio,  desolato  e  tremante,  non  cessa  di  supplicarlo, 
e  Creusa  aggiugne  le  sue  preghiere  e  i  suoi  pianti 
per  commovere  il  cuore  del  Re  ed  impetrar  grazia  ad 
amendue.  In  questo  punto  giugne  frettolosa  la  fedele 
e  tenera  Olimpia  col  picciolo  Olinto  fra  le  braccia, 
s'avanza  scarmigliata  fra  la  folla,  lo  pone  ai  piedi 
del  Re,  gli  dice  esser  questo  il  loro  figlio  e  ne  im- 
plora pietà  e  perdono.  S'  arretra  fiero  Demofoonte 
a  tal  vista,  e  la  misera  Dircea  in  quel  periglioso 
istante,  dimenticando  se  stessa,  e  tremando  solo 
per  la  vita  del  figlio,  lo  prende  all'istante  fra  le 
braccia,  e,  se  potesse,  sottrarlo  e  nasconderlo  vor- 
rebbe alla  vista  del  Re.  Comincia  a  risentir  Demo- 
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foonte  i  moti   della  paterna   piclà.   Trinante,  Ma- 

tusio,  Crcusa  sostenendo  fra  le  braccia  l'inno- 
cente pargoletto  lo  presentano  al  commosso  Re  :  le 
loro  preghiere  gli  svelgon  finalmente  dalle  labbra  il 
perdono  :  egli  abbraccia  Timante^  adotta  in  suo  fi- 
glio Olinto  e  unisce  Dircea  alla  reale  famiglia. 
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